
Sotto il regno di Federico II di Hohenzollern, detto il Grande, la Prussia attraversò una stagione di 
straordinaria fioritura culturale. Musicista, filosofo, amante del bello in tutte le sue forme, il monarca 
raccolse presso la sua corte di Potsdam, non distante da Berlino, alcuni tra gli esponenti di maggior rilievo 
del panorama artistico del suo tempo. Tra questi, un posto di particolare rilievo spetta a una coppia di 
musicisti: i fratelli Graun, cui Federico assegnò ruoli di primo piano nell’organizzazione della vita musicale 
di palazzo, alla quale contribuirono con una vasta produzione di lavori dei generi più vari.

Nato a Wahrenbrück, nel Brandeburgo (all’epoca nel principato elettorale di Sassonia), il 7 maggio 1704, 
Carl Heinrich Graun si affacciò alla musica durante l’infanzia, in virtù delle sue doti canore. Durante 
gli studi compiuti presso la Kreuzschule di Dresda, la bellezza della sua voce e il talento di cui dava 
prova attirarono l’attenzione degli insegnanti, che lo spinsero a coltivare a tutto tondo quella evidente 
predisposizione naturale per l’arte dei suoni: di pari passo con gli studi di canto, si dedicò allo studio 
del clavicembalo e della composizione, sviluppando uno stile in cui si fondevano influenze tedesche 
e italiane. Attivo nella doppia carriera di cantante – come tenore – e compositore, seppe conquistarsi 
rapidamente una grande considerazione. Sul finire del 1725 giunse così alla corte ducale di Braunschweig, 
dove si distinse in entrambe le specialità per poco meno di un decennio. Nel 1735, in virtù della fama 
ormai ampissima di cui godeva, fu infatti assunto al servizio del futuro sovrano, che aveva posto la 
propria residenza presso il castello di Rheinsberg. Nel 1740, una volta asceso al trono e collocata la sede 
principale del regno al palazzo di Potsdam, Federico volle condurre Graun con sé e gli offrì la nomina a 
maestro di cappella. Avrebbe mantenuto la carica tra tutti gli onori fino alla morte, occorsa l’8 agosto 
1759. La scomparsa del musicista addolorò profondamente Federico, che – a detta delle cronache – la 
accolse versando molte lacrime.

Nel Settecento, la professione di compositore trovava espressione in primo luogo – con rarissime 
eccezioni, come quella macroscopica e isolata di Johann Sebastian Bach – nel campo dell’opera. Graun, 
da parte sua, con il mondo del teatro musicale mantenne sempre un legame particolarmente stretto, per 
attitudine personale oltre che per ragioni professionali. Nel corso del periodo trascorso alle dipendenze 
della corte berlinese, portò in scena poco meno di trenta titoli. Ezio GraunWV B:I:30, su libretto di 
Metastasio, risale al 1755. La Sinfonia d’apertura, per corni da caccia, archi, oboi in raddoppio dei violini 
e basso continuo, è breve ma di grande effetto: composta in un unico movimento, Allegro, combina 
vivacemente brillantezza, cantabilità, gusto per il colore.

Nella ricca e variegata attività artistica promossa da Federico, una speciale attenzione era destinata 
all’ambito della musica da camera, che permetteva agli eccellenti strumentisti alle dipendenze del 
sovrano di dar prova del proprio valore. Appare significativo che per la Sonata a tre in re maggiore Lund 
7 Graun adotti la denominazione di «Concerto»: la scrittura si presenta animata da una fitta dialettica che 
crea a tratti l’illusione di un moltiplicarsi delle forze in campo, che annoverano corno da caccia, oboe 
d’amore e fagotto. Il lavoro si apre nella dimensione sospesa di un Adagio pervaso di una tenerezza 
sensibile e delicata, per mutar repentinamente di carattere nel lieto galoppo dell’Allegro che vien dopo. 
Seguono poi un Largo animato da una cantabilità placida e serena e un Minuetto tutto proiettato in 
avanti, verso la conclusione.

La Sonata a tre in re maggiore GraunWV Cv:XV:97 presenta lo stesso organico. S’apre col passo assorto 
di un Largo di solenne serenità, che lascia poi il posto al volo rapinoso di un Allegro pieno di brio. È quindi 
la volta di un Largo morbido, dalla cantabilità squisita, e successivamente di una Giga animata da una 
giocosità rutilante.
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Per Semiramide GraunWV B:I:28 su libretto di Giovanni Pietro Tagliazucchi, del 1754, il compositore 
confeziona una Sinfonia dalle proporzioni più ampie di quelle adottate nel caso di Ezio. Anche in questo 
caso l’orchestra è formata da corni da caccia, oboi, archi e continuo. Dell’ampio Allegro iniziale, colpisce 
in particolare la matura duttilità della scrittura: le frasi prendono forma in una varietà di sfumature che 
conferisce al discorso musicale un’espressività cangiante. Quella qualità caleidoscopica è poi ulteriormente 
sviluppata nel secondo tempo, un Adagio affidato ai soli archi, il cui periodare si snoda nei tratti di una 
filigrana sonora pressoché impalpabile. A rompere l’incanto, interviene l’Allegro assai successivo, che con 
le sue movenze di giga conduce la composizione a chiudersi in una danza trascinante.

Una vita assai più lunga toccò in sorte al fratello maggiore, Johann Gottlieb Graun. Nato tra il 1702 e 1703 
a Wahrenbrück, anch’egli aveva lasciato la città per formarsi alla Kreuzschule di Dresda, dove intraprese lo 
studio del violino sotto la guida di Johann Georg Pisendel, uno dei rappresentanti di spicco della scuola 
strumentale sviluppatasi in quella città. Un tratto caratteristico di quella tradizione era rappresentato dai 
profondi legami intrattenuti con i maestri d’area veneta; e lo stesso Graun colse l’occasione di varcare le 
Alpi per perfezionarsi con Giuseppe Tartini, a Padova. Nel 1726, tornato in patria, ottenne l’incarico di 
Konzertmeister – ossia di violino principale, con compiti di guida dell’orchestra – a Merseburg. Qui entrò 
in rapporto con Bach, che gli affidò l’insegnamento del violino per il figlio Wilhelm Friedrich. Nel 1728 
passò alle dipendenze della corte di Arolsen. Nel 1732 entrò al servizio di Federico, a Rheinsberg; nel 
1740 lo seguì a Potsdam, dove assunse la direzione dei complessi strumentali della cappella reale, per 
i quali scrisse una gran quantità di musica, in gran parte destinata al proprio strumento, nella quale lo 
stile tedesco convive con influenze italiane e francesi, oltre che con una sensibilità già proiettata verso 
temperie preromatiche. Morì il 27 ottobre 1771.

Un esempio dei caratteri distintivi della sua produzione si ritrova nell’Ouverture in re maggiore 
GraunWV A:XI:7. Destinata a una formazione di soli archi e basso continuo, ricalca la struttura 
della sinfonia d’opera francese in due movimenti principali: il primo, tripartito, presenta una sezione 
dall’andamento solennemente cadenzato e dalla gestualità ampia e grave che conduce a un episodio 
dall’andamento più rapido e agitato. Il ritorno dell’idea iniziale chiude simmetricamente la prima parte e 
segna un efficace stacco espressivo con la seconda, un Allegro dal passo nervoso di minuetto. Per tutta 
la composizione, d’altra parte, il discorso musicale si presenta percorso da continui sbalzi espressivi, 
repentini cambi di rotta che ne spezzano l’incedere con un effetto di drammatica efficacia.

Per l’epoca, l’organico del Quartetto in sol maggiore GraunWV av XIV:9 appare inusuale: prescrive 
infatti l’impiego di un clavicembalo concertante, violino, viola e basso. L’Adagio d’apertura presenta 
una scrittura rigogliosa e sfumata, piegata in mille inflessioni, nel cui continuo mutar di carattere pare 
d’intravedere l’ombra del più audace dei figli di Bach, Carl Philipp Emanuel, che d’altra parte di Graun fu 
allievo e collega. Segue un esteso Allegro in cui si ritrovano gli stessi tratti espressivi, complicati però dal 
piglio virtuosistico con cui gli strumenti appaiono porsi in reciproca competizione. Uno svolgimento più 
lineare, dagli accenti maggiormente spigliati, informa il Vivace che chiude la composizione.

Si direbbe che col carattere più tradizionale della Sinfonia «Friderico» in sol maggiore GraunWV 
D:12:108 Graun abbia voluto rendere omaggio al senso dell’equilibrio, al regale senso della misura 
del suo signore. L’organico prevede un’orchestra d’archi con oboi in raddoppio dei violini. Nell’Allegro 
d’apertura, la caratteristica predilezione per i contrasti coltivata dal compositore appare declinata in 
una forma più diretta e immediata; l’Andante in seconda posizione assume i toni d’una discorsività 
aggraziata, elegante, mentre il Presto che segue porta la composizione a terminare nel segno di uno 
slancio esuberante.

Il Concerto in re maggiore GraunWV Cv:XIII:109 presenta in veste di solista un oboe d’amore, 
sostenuto da un’orchestra d’archi e dal basso continuo. Graun mette pienamente a frutto le risorse 
espressive offerte da quel particolare tipo di strumento a fiato, caratterizzato dalla maggior estensione 
verso il grave e un timbro più caldo e scuro rispetto all’oboe di taglia ordinaria. Così, nell’Allegro iniziale la 
sua voce pastosa tinge d’un colore suadente, morbido e pieno, l’impervio virtuosismo della scrittura, per 
poi sciogliersi, nell’Andante seguente, in un canto delicatamente screziato. Con uno stacco netto, l’Allegro 
finale imprime alla scrittura un disegno più mosso e sfaccettato: lanciata attraverso i suoi marosi, la voce 
dell’oboe conduce il concerto a chiudersi in una corsa spumeggiante.
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